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Concedimi, o Dio misericordioso,

di desiderare con ardore ciò che tu approvi,

di ricercarlo con prudenza,

di riconoscerlo secondo verità

di compierlo in modo perfetto

a lode e gloria del tuo nome.

Metti ordine nella mia vita ,

fammi conoscere ciò che vuoi che io faccia;

concedimi di compierlo come si deve

e come è utile alla salvezza della mia anima.

Che io cammini verso te, Signore, 

seguendo una strada sicura, diritta, praticabile

e capace di condurre alla meta;

una strada che non si smarrisca fra il benessere o fra le difficoltà

Che io ti renda grazie quando le cose vanno bene,

e nelle avversità conservi la pazienza;

senza esaltarmi nella prosperità,

e senza abbattermi nei momenti più duri.

Che io mi stanchi di ogni gioia in cui Tu non sei presente;

che desideri nulla all’infuori di Te.

Ogni lavoro da compiere per Te mi sia gradito, Signore,

e insopportabile senza di Te ogni riposo.

Donami di rivolgere spesso il mio cuore a Te,

e quando cedo alla debolezza,

fa’ che riconosca la mia colpa con dolore,

e col fermo proposito di correggermi.

Signore, mio Dio, donami un cuore vigile,

che nessun pensiero curioso trascini lontano da Te;

un cuore nobile che nessun indegno attaccamento degradi;

un cuore retto che nessuna intenzione equivoca possa sviare;

un cuore fermo che resista ad ogni avversità;

un cuore libero che nessuna passione violenta possa soggiogare.

Concedimi, Signore mio Dio,

un’intelligenza che Ti conosca,

uno zelo che Ti cerchi,

e una fiducia che alla fine arrivi a possederTi 

una sapienza che Ti trovi,

una vita che Ti piaccia,

una perseveranza che Ti attenda con fiducia.

                                                 (S. Tommaso d’Aquinio )

LUNEDI’ 27 giugno

Tema degli esercizi: LA PASSIONE, MORTE e RISURREZIONE di Gesù per cogliere l’identità di Gesù e quindi del discepolo; la Via della Salvezza; il Volto invisibile del Padre reso visibile e vicino attraverso Gesù.

INTRODUZIONE:

Lc 5,1-11: la chiamata dei primi discepoli

· è un invito a prendere il largo; all’apertura non alla chiusura; alla speranza non alla paura.

S. Paolo della Croce: «perdetevi nell’immenso mare dell’Amore di Dio»
Il cristiano non ha una conoscenza maggiore rispetto agli altri, ma una Sapienza diversa: la Sapienza del senso ultimo della vita, del mondo uscito da Dio e che torna a Dio.

Lc 5,1-2

· Gesù guarda due barche ormeggiate: due vite ferme, due persone un po’ spente, rassegnate, frustrate

· Anche noi, forse, abbiamo frustrazioni nel cuore; crediamo eppure ci sembra impossibile reagire, tanto nulla cambia!

· Lavano le reti, non si accorgono che la folla desidera vedere, ascoltare Gesù, la folla è vicina in attesa.
· Anche a noi le ferite fanno male, così ci chiudiamo in noi stessi e non ci accorgiamo che Gesù è vicino a noi

Lc 5,3

· Gesù prende l’iniziativa: entra con delicatezza, non giudica, non condanna, ma prega, invita Pietro a collaborare, a mettersi a disposizione uscendo dall’inerzia che lo blocca.
· Pietro non risponde, ma si rende disponibile

· Gesù mi dice: ho bisogno di te, proprio di te, in questo momento, in questa situazione; fai un piccolo passo, esci dalla tua solitudine, renditi disponibile

Lc 5,4

· Gesù, finito di parlare dà un duplice comando: «…prendete il largo…calate le reti…» E’ una Parola che parte da Lui e cui Pietro deve obbedire. Dall’autoderminazione all’affidamento.

· Gesù non mi chiede l’impossibile, lo straordinario, ma l’ordinario, ciò che so fare. Mi chiede di farlo OLTRE i miei calcoli; scuote la mia inerzia; mi sprona oltre i tentennamenti umani

Lc 5,5

· Pietro è un uomo libero e dice quanto ha nel cuore; non mistifica i sentimenti o la realtà, non nasconde i suoi sentimenti, non è ingenuo né cinico, però si fida di Gesù

· E’ Pietro che getta le reti, che fa ancora fatica, ma ora ha un nuovo punto di riferimento: la Parola di Gesù

Lc 5,6-7

· l’abbondanza è segno dell’intervento della grazia: la vita è riempita di una Presenza, la gioia è piena e si invitano gli altri a farne parte senza invidie, senza contrapposizioni

Lc 5,8

· Pietro riconosce la propria verità profonda: Tu, Gesù, sei santo, io non lo sono; non amo come Te; non mi fido come Te; non sono tua immagine; sono un peccatore; ho bisogno di Te

· Allora Gesù: NON TEMERE, non ti chiedo di essere perfetto; sono io che muoio per te; non ti chiedo di cambiare ruolo, ma lasciami entrare nel tuo cuore. Ti affido un incarico ed anche la forza necessaria per vivere ogni giorno .

MARTEDI’ 28 giugno

LODI:

· da Dio veniamo e a Lui torniamo. Il valore della persona è la Chiamata all’eternità. Dio mi dice: Ti amerò per sempre; tu per me non morirai mai!

· Per questo, con il salmo, chiediamo: insegnaci a contare i nostri giorni per giungere alla Sapienza del cuore

Lettura breve: 2Cor 1,3-5

· Dio ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare.

S. Paolo della Croce: «il fine della Congregazione è la salvezza della propria anima e aiutare gli altri a salvare la loro anima».

I MEDITAZIONE: Mc 14,1-11

Attraverso la Parola cerchiamo di entrare nella conoscenza del mistero di Gesù e quindi nella conoscenza del discepolo.

Il brano ci presenta un quadro, la scena dell’unzione,di inaudita bellezza, racchiusa in una cornice tragica, in un clima drammatico di complotto e di tradimento.

Complotto e tradimento (Mc14,1-2;10—11)

«Mancavano due giorni…»

· è festa: ogni anno a Pasqua si proclama che siamo il popolo liberato da Dio

· è un conto alla rovescia: hanno deciso di eliminare Gesù, Lui che si è affidato a Dio

· diventa una tragedia: vogliono impadronirsi di Gesù, ma in modo legale, con le mani pulite

· anche Giuda ha già deciso: si tratta solo di prezzo

· Gesù lo sa, sperimenta la precarietà, la provvisorietà della vita umana, ma non si ferma nel suo amore per il Padre e per gli uomini

· Anch’io conosco i miei giorni passati, ma quanti me ne restano? Come penso alla fine della mia vita? 

· Il tempo è un grande dono, ma nelle mani di Dio. Lui è l’artefice, Lui ha nelle mani me, la famiglia, la comunità, il mondo… e questo mi dà maggior libertà e serenità. Importante è radicare il presente nell’eternità

Unzione (Mc 14,3-9)

«Mentre stavano a cena…una donna…»

· non è il momento opportuno

· è una donna “conosciuta”, una presenza imbarazzante

· compie gesti che sembrano superflui: rompe e versa tutto
· “sprecando” riempie tutta la casa di profumo

· lei vuole donare TUTTO

· riconosce Gesù come il Signore della sua vita

· infrange la legge del calcolo

Gli altri:

· non colgono il significato, l’intenzione della donna: giudicano l’apparenza, pensano solo al calcolo: con 300 denari si potevano fare tante cose
· non colgono l’identità di Gesù né l’importanza di questo momento come unico e definitivo
«Gesù dice: lasciatela fare…»

· lei ha capito chi sono

· lei ha fatto il gesto giusto al momento giusto 

· questo è il tempo per amare
· ci sarà sempre memoria di lei perché ha compiuto un gesto profetico «ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura» cioè indicando il valore della morte come dono gratuito della vita
Versare l’unguento sul capo:
· per i presenti è uno spreco

· per la donna è un gesto totale di amore

· per Gesù è un gesto profetico (non è solo un anticipare, ma andare in profondità negli eventi cogliendone il significato

· Anche per noi ogni gesto, ogni evento, può avere letture diverse.
Così la Passione:

· sembra uno spreco: non capiscono!
· è un gesto d’amore gratuito, totale da parte di Gesù

· è una profezia di cui si farà sempre memoria

Solo se entro nella gratuità, anch’io:

· posso comprendere la Passione, la sproporzione dell’Amore del Padre

· posso pensare alla morte di Gesù non come alla fine, ma come al compimento della vita
· posso fare della mia vita un dono, trovare sempre spazi di gratuità

· posso pensare al domani con fiducia perché è nelle mani di  Dio

CELEBRAZIONE EUCARISTICA: S. Ireneo S. Attilio

Mt 8,23-27: la tempesta sedata

Gesù sembra tacere, essere estraneo in realtà:

· sa portare l’armonia nella natura, la pienezza della vita nella relazione con Dio

· è il Figlio di Dio che accetta di entrare nella nostra ordinarietà senza imporre nulla

· sceglie noi così come siamo (non perché eccezionali) con le nostre paure

· è fedele e non viene mai meno anche quando è abbandonato e tradito

Il cammino di fede esige sempre una conversione del cuore. Non basta una scelta, continuamente devo costruire la mia relazione personale di fiducia con Lui, nell’interiorità.

Come è la mia relazione con il Signore? Ideologica o reale? Sono consapevole della sua presenza che mi libera dalla paura?
II MEDITAZIONE: Mc14,12-31

Mc 14,12: «Il primo giorno…»

Gesù:

· è consapevole che il momento è giunto e compie un gesto d’Amore che riassume la sua vita e spiega la sua morte

· sa che la sua morte sarà uno Scandalo, un imprevisto, un inciampo davanti al quale rimani sorpreso
· accetta di portare a compimento la sua missione; non scappa, non scende a compromessi, ma fa diventare gli eventi un’offerta  libera di sé nella solidarietà agli uomini
· sa che non capiranno, ma si consegna lo stesso nelle mani dell’uomo
Mc 14,13: «Andate in città…»

Gesù:

· è consapevole e organizza. L’Eucaristia nasce da una sua decisione come risposta ai suoi discepoli che restavano soli, smarriti. E’ sempre un dono: non è stato un merito loro. Anche noi non ne saremo mai degni 

· non è stato aiutato dai discepoli: chiuderanno gli occhi, fuggiranno
Mc 14,22: «Mentre mangiavano… prendete…»
Gesù:

· per l’ultima volta siede a mensa con i suoi = condivide, non tiene le distanze; porta la benedizione di Dio e dona il pane a tutti. La sua missione è raccogliere in unità il popolo di Dio disperso e nutrirlo nel cammino per l’ultima 
· è una situazione dialogica: se non c’è una comunità che riceve non si realizza l’Offerta di Gesù, l’Eucaristia. 
La nostra identità cristiana è proprio un ricevere (non un dare), un fare memoria e vivere l’amore del Signore

· vuole essere vicino, disponibile tanto da mettersi nelle nostre mani. È presente per me, per la mia vita. Mi dice: tu mi stai veramente a cuore, prendimi, non chiuderti al mio dono! Io sono un Dio “condiscendente” = “sono sceso” al tuo livello, sono morto per te, per la tua salvezza! 

Mc 14,23: il sangue dell’alleanza…

· pone fine ai sacrifici degli animali e rinnova le antiche alleanze

· è un’alleanza nuova e definitiva: una nuova forte relazione tra Dio e il suo popolo

· l’iniziativa è unilaterale: è Lui che ha deciso

· Gesù è la vittima, il mediatore per sempre, perciò l’alleanza non può essere rotta, anche quando non l’accetto

Il velo è squarciato: ora nel volto del Crocifisso posso vedere il volto di Dio. L’onnipotenza di Dio si mostra nell’onnidebolezza del Crocifisso: l’Amore si “svuota” per raggiungere anche il più debole.

Non c’è dono che non passa attraverso la sofferenza.

MERCOLEDI’ 29 giugno: SS Pietro e Paolo

Pietro (pietra angolare) e Paolo (slancio missionario), due persone diverse, ma entrambi testimoni fino al martirio del Vangelo

Sentiamoci anche noi parte della Chiesa:

· vivendo la nostra realtà locale

· sentendo l’appartenenza all’Istituto Secolare come nostro specifico peculiare, dove la diversità diventa ricchezza e integrazione

· consapevoli che l’essere qui è un suo dono

Preghiera del Getsemani:

· Gesù vive già la sua morte come dono di sé e si consegna alla volontà al Padre

· è innocente in balia degli uomini e proprio qui rivela il suo essere Messia, Figlio di Dio, Salvatore

San Paolo della Croce: «i mali di questo mondo possono essere guariti partendo dalla memoria, dalla meditazione della Passione».

Chiediamo anche noi:

· di entrare di più nella Passione che ci porta a consegnare la nostra volontà al Padre

· di entrare in quello che non è ovvio, in ciò che Lui ci rivela

· di vedere in quel Uomo che muore la fedeltà di Dio

· di credere che solo una vita donata è una vita salvata

I MEDITAZIONE: Mc14,32-48

Padre mio, mi abbandono a te,

fa di me ciò che ti piace.

Qualunque cosa Tu faccia di me,ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto

perché la Tua volontà si compia in me

e in tutte le tue creature;

non desidero altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle Tue mani,

te la dono, mio Dio,

con tutto l’amore del mio cuore

perché ti amo, ed è per me

un’esigenza di amore il donarmi,

il rimettermi nelle Tue mani senza riserve,

con fiducia,perché tu sei mio Padre.

                        (Charles De Foucauld)

La scena del Getsemani è il vero inizio della Passione
I personaggi presenti nella scena sono molti:
· all’inizio tutti i discepoli, poi i tre prediletti, alla fine Giuda

· la moltitudine di peccatori cui Gesù è consegnato

· in ombra, in silenzio, invisibile, ma realissimo, il Padre

Ma Gesù è il soggetto: si muove, si esprime, chiama, ama, prega, interroga, esorta, ordina e… intorno a lui il più assoluto silenzio, la solitudine!

Anche noi: pur essendo popolata la nostra vita, a volte sperimenti che sei solo; devi prendere tu le decisioni; senti la solitudine come un’aggressività che ti fa soffrire.

Il brano è costruito su tre polarità:

1. Gesù e i discepoli: lui  veglia, prega, è solo e rimane; loro chiudono gli occhi, preferiscono non vedere, poi fuggono. Sembrano tanto distanti, invece sperimentano la stessa paura. Anche noi davanti alla difficoltà, anziché continuare ad amare, preferiamo non vedere, non scegliere, scendere a compromessi.
2. Gesù e il Padre: Gesù invoca, è lacerato nel cuore, ma rimane nella consapevolezza della paternità del Padre. 
Il Padre apparentemente è estraneo, non risponde ma Gesù vive la sua figliolanza
Nel Cammino di fede la crisi, invocare Dio per il suo silenzio, è una tappa necessaria.

3. nel cuore di Gesù: vive l’ultima cena nell’intimità, nella serenità con i suoi mentre nell’orto prova paura, angoscia,per poi ritornare alla serenità nel momento del consegnarsi nell’arresto
Mc 14,33 «prese con sé…»

Tra i dodici c’è una elezione. Perché loro? Perché noi per questo Istituto? Non in base ai meriti, ma per un servizio, per una testimonianza,per poi essere testimoni ai fratelli di quello che hanno vissuto.
Gesù non ha paura a mostrare la sua paura e chiede la presenza dei suoi:

· si prostra: è una preghiera che lo coinvolge profondamente
· Abbà = papà: prova angoscia, chiede aiuto, riafferma il suo essere figlio

· allontana da me: esprime tutto quanto ha nel cuore, poi decide di consegnarsi alla volontà del Padre
· questi due sentimenti contradditori trovano la loro sintesi nell’abbandono alla volontà del Padre, nell’affidamento a Lui: «…non quello che io voglio, ma quello che vuoi tu»
La preghiera per noi è:

· accettare il suo invito “vegliate con me”

· rispondere: “voglio STARE con Te (Lui è l’obiettivo, non le tante preghiere)

· far tacere le tante preoccupazioni

· entrare nella calma

· sentirsi figli di un papà che non ci prende in giro

· ottenere il dono dello Spirito Santo

· dire di sì al Padre

· divenire conformi a Gesù

· come Maria dire ECCOMI

Non è accattivarci il Padre: lui ci conosce e sa cosa abbiamo bisogno. La fatica maggiore è “acclimatarci” al suo disegno d’amore per noi. Imparare ad esprimere tutto quanto abbiamo nel cuore: c’è spazio per il grido, il lamento, non la lamentela. La fatica, la difficoltà della preghiera non esaudita diventano momenti privilegiati perché ci fanno desiderare maggiormente lui purificando il cuore dalle nostre attese e pretese.
ADORAZIONE

Obbedire al Padre non è sottomettersi ad un Dio–tiranno, ma come Gesù, condividere gli stessi sentimenti di Dio che ama l’umanità e vuole farne una sola famiglia.

L’obbedienza non è data una volta per sempre, ma si impara ad obbedire particolarmente nelle situazioni difficili.

Di solito si pensa all’obbedienza come dipendenza e noi preferiamo essere liberi, auto gestirci. In realtà o dipendiamo da Dio, che ci rende persone vere, libere, o dipendiamo dagli idoli che ci illudono e ci fanno schiavi.

Si può obbedire:

· per paura del castigo - come uno schiavo

· per ottenere qualcosa - come un mercenario

· per amore - come un figlio verso un Padre che ci ama.

Gesù ha obbedito = condiviso per amore, con amore, nella libertà il desiderio del Padre di salvare l’uomo

II MEDITAZIONE: Mc 14,53-65 Il processo giudaico

Gesù è un “oggetto” in balia della precarietà dei giudizi umani; vittima innocente di un giudizio ingiusto.

I capi hanno già deciso e cercano prove per dare una parvenza di legalità alla loro decisione (è ipocrisia).

Mc 14, 61-62:

Gesù tace: al gran parlare intorno a lui, non contrappone il mutismo, ma il silenzio dell’amore che prende su di sé il male. Qui Gesù diventa il “soggetto”. Proprio ora che è umiliato e deriso nelle mani degli uomini dichiara:

· sono il MESSIA, il Salvatore discendente dalla stirpe di Davide

· sono il FIGLIO DI DIO perché con Lui ha una relazione particolare, lo chiama papà e si mette nelle sue mani

· sono il FIGLIO DELL’UOMO, annunciato dai profeti, che subisce un destino di sofferenza, ma destinato a venire sulle nubi per giudicare

Da una parte la pretesa di Gesù che si dichiara Messia… dall’altra l’evidenza di un povero uomo in balia di chi lo percuote lo schiaffeggia, lo sfida.

Qui è la ragione più profonda della fede: non un Messia come pensano gli uomini, ma secondo l’Amore di Dio. La Passione non è la fine, ma il compimento dell’Amore che si dona fino in fondo per ogni persona.

Caifa (Gv 18,14): «è meglio che…»
Qui è l’ironia di Dio: Egli si serve proprio di un solo uomo, l’unico giusto, per salvare l’umanità!

CONSEGNARE:

· Giuda, le guardie, Pilato, consegnano Gesù, come un oggetto, se lo passano di mano in mano

· in realtà Gesù si consegna liberamente per amore (Gv 10,17-18) Come Gesù non sempre possiamo cambiare gli eventi della vita, ma possiamo decidere se subirli nella lamentela, nella pretesa , o viverli liberamente con amore.

· il Padre per salvare l’uomo “si  strappa il cuore”, consegna la cosa più cara che ha, il Figlio.

CELEBRAZIONE EUCARISTICA

La svolta galilaica: Gesù va decisamente a Gerusalemme e fa una verifica.

· nel cammino personale c’è il passaggio dalla tradizione (che è importante) all’adesione personale a Gesù. Un passaggio che è dono del Signore, da fare attraverso l’incontro con la sua Passione.

· Pietro non ha ancora fatto questo passaggio

· a Paolo Gesù non chiede più zelo, ma un cambio di rotta

· pietra…chiavi…sciogliere e legare… sono immagini bibliche riferite al Messia. Tu ora Pietro sarai al suo posto, suo vicario, con la stessa missione

· S. Paolo della Croce nel suo testamento, dopo aver ricordato la carità, sottolinea l’amore filiale per l Chiesa e invita ad elevare un’incessante preghiera per il Papa.

GIOVEDI’  30 giugno

I MEDITAZIONE: Mc 14,66: rinnegamento di Pietro

Pietro è animato da entusiasmo, da buoni propositi, è pronto a dare la vita… ma nel Getsemani Gesù si mostra sfigurato e subentra la sorpresa, il buio, il dubbio. Pietro è smarrito, sconcertato, prende le distante e segue il maestro da lontano.

Mc 14,67: «anche tu eri con il Nazareno, con Gesù»

È una serva, non ha alcun valore sociale, eppure Pietro davanti a lei ha paura. Nega di stare con Gesù.
Caratteristica del discepolo è stare in modo permanente con Gesù, anche quando va verso la croce

Mc 14,69: «costui è di quelli»

La fede non è un’avventura individuale. Altra caratteristica del discepolo è stare con altri, chiamati dal Signore

Mc 14,71: «non conosco quel uomo che voi dite»

Pietro rinnega quel uomo per salvare se stesso. Il discepolo è colui che rinnega se stesso e prende la sua croce e segue (conosce) Gesù.
La logica del male, senza accorgerti, ti prende sempre più, ti coinvolge, ti porta a non stare con Gesù e a rompere con i fratelli

Lc 22,61: «il Signore, voltatosi, guardò Pietro» ( Lc 22,61) «e Pietro si ricordò…»

In quello sguardo Pietro, proprio quando sperimenta la sua distanza, il suo sbaglio, giunge a conoscere Gesù: “non sono santo, non so amare come Te; ti volevo diverso, non ti voglio riconoscere” :e piange per aver rotto la relazione con il suo maestro.

Per la confessione, davanti al Crocifisso, in relazione con Lui:

· esprimere una valutazione, un giudizio sulla situazione di incoerenza

· detestare quello che non va

· decidere di camminare secondo Dio in modo concreto riguardo quel aspetto della vita

Gesù non abbandona il discepolo che lo rinnega, anzi va a morire per lui, prende su di sé il suo peccato! In questo modo il confronto con il Crocifisso è liberante, non opprimente.

II MEDITAZIONE: Mc 15,25-41 crocifissione e morte di Gesù

Come al Getsemani Gesù sperimenta solitudine (il Padre sembra assente) e drammaticità (nessuna consolazione). Anche il grido di Gesù viene equivocato: è l’inizio del salmo 22, la preghiera del pio giusto israelita che esprime il proprio dramma e la propria sofferenza, ma si conclude con un gesto di abbandono e fiducia.

Mc 15,25: «erano le nove del mattino…»

Gesù è insultato:

· dalla gente comune che lo aveva ascoltato, senza lasciarsi coinvolgere

· dai Sommi Sacerdoti che non riconoscono nel condannato il Messia atteso da loro

· dai due crocifissi con lui che, potendo, vorrebbero essere altrove, mentre lui ha scelto di essere lì

Sono convinti che non scende dalla croce perché non può scegliere di farlo; mettono in discussione la sua identità e la sua missione. Gesù non vuole imporsi, vuole essere capito nella diversità delle attese, nella novità di un amore fino alla fine, senza violenza.

Anche noi ,a volte, chiediamo: se, Tu o Dio, sei buono, perché non intervieni? Facciamo fatica a credere ad un Dio che per amore ci dona la libertà e si mette nelle nostre mani.

Mc 15,33:«si fece buio…»

Il male sembra prevalere, eppure è il giorno del Signore, della sua massima manifestazione:

· il velo si squarciò: il volto del Dio invisibile, nascosto nel tempio, ora nel Crocifisso è visibile. Gesù è il nuovo Tempio

· il centurione: per la prima volta un uomo proclama che Gesù è il Figlio di Dio. Il Crocifisso non compie miracoli, non scende dalla croce: proprio questo porta il centurione alla professione di fede

· le donne che lo seguivano (discepolo) e lo servivano (comunità) diventano l’anello di congiunzione tra la morte e la risurrezione

Proviamo a metterci davanti al Crocifisso: perché non scendi? Perché continui ad amare? Che cosa mi riveli?

CELEBRAZIONE EUCARISTICA

- Dio chiede ad Abramo il sacrificio del figlio: è una prova di fede perché Dio sembra venir meno alla promessa fatta.

- L’esperienza di Isacco diventa profezia del sacrificio di Gesù.

-Vangelo: Mt 9,1-8 

Quattro uomini portano un paralitico a Gesù, si fanno carico di lui.

Vista la loro fede Gesù perdona e guarisce il paralitico. Lo fa non in maniera magica, ma entrando in relazione con lui attraverso il dialogo. Gesù si fa carico del peso degli uomini, di tutti noi feriti, fino a portare la croce. Attraverso una relazione condivide la nostra umanità.

A noi Gesù chiede di uscire dall’indifferenza, di lasciarci toccare il cuore da chi soffre, per rendere il servizio al mondo che si sta disumanizzando. Farci carico degli altri oltre le nostre sofferenze, oltre la fretta, saper ascoltare.
VENERDI’ 1 luglio: Preziosissimo Sangue

Noi siamo preziosi agli occhi di Dio e il preziosissimo sangue del Figlio è il prezzo della nostra salvezza.

Dal vangelo di Giovanni i doni del Risorto sono:

· la PACE è la sua presenza in mezzo a noi senza rinfacciare alcuna colpa, la pace è il dono di Cristo morto e risorto cioè l’elemento vittorioso della vita sulla morte.
· lo SPIRITO SANTO, la vita nuova, il sostegno nella prova.
I MEDITAZIONE: Mc 16,1-8 il sepolcro vuoto

Preghiera allo Spirito

Vieni Spirito di SAPIENZA

facci gustare la dolcezza della Parola di Dio,

la tenerezza del suo amore,l’infinita pace che viene dal rispondere 

alla sua vocazione, alla chiamata che lui ha scritto nei nostri cuori.

Vieni Spirito di INTELLETTO

donaci di saper guardare la nostra vita 

per scoprirvi dentro la tua presenza 

come amore che chiama ad amare.

Vieni Spirito di SCIENZA

rendici capaci di conoscere 

e seguire Cristo nel cammino di vita 

che ci verrà svelato e proposto giorno dopo giorno.

Vieni Spirito di FORTEZZA

irrobustisci la nostra fede, 

rendi docile e mite il nostro cuore 

nell’ascolto della santa volontà di Dio.

Vieni Spirito di CONSIGLIO

suggerisci ciò che conviene domandare al Signore Dio

e fa che ci comportiamo in maniera degna 

della vocazione che abbiamo ricevuto.

Vieni Spirito di PIETA’

crea in noi una coscienza di figli 

amati infinitamente dal Padre

fatti immagine del figlio Gesù, ricolmi della gioia dello Spirito.

Vieni Spirito di TIMORE

donaci la vera fiducia del Padre 

e rendici attenti 

al mistero della sua passione.

Mc 16,1: «passato il sabato…»

I personaggi sono le donne che erano rimaste sotto la croce: sono immagine del discepolo che non si stacca dal maestro, non si arrende perché l’amore è più forte dell’evidenza. 

Mc 16,2: «il primo giorno…»

In greco è: “il giorno primo” e richiama il primo giorno della creazione. La redenzione è una nuova creazione; attraverso la morte e risurrezione di Gesù il mondo è ricreato e  torna a Dio.

Il giorno del Signore,la domenica, fa parte dell’identità del cristiano; è la novità, è il giorno che ci qualifica.

Mc 16,3: «chi ci rotolerà…»

Le donne hanno un grande amore, ma non hanno prospettive, l’orizzonte è limitato (e non poteva essere diversamente)

Mc 16,4-5: «ma, guardando, videro…»

Il masso rotolato è un azione di Dio, che si dice, ma non si spiega come è avvenuta.

La veste bianca richiama Gesù al Tabor.

La prima reazione non è la fede, ma la paura.

Mc 16,6: «non abbiate paura…»

Il primo intervento del Signore è aprirti il cuore, liberarti dalla paura.
· “è risorto”: ecco l’annuncio, il KERIGMA, al quale non arrivi ragionando in modo consequenziale. 
· La tomba vuota non è la prova, perché le prove possono essere lette anche al contrario.

· La risurrezione può solo essere sperimentata.

Mc 16,7-8:«ora andate…ed esse fuggirono…»

Viene consegnato un progetto che non è il loro.

Anche noi possiamo cercare, ma lui poi ci cambia il progetto.

Dà appuntamento in Galilea (dove aveva iniziato la sua missione): è Gesù che si riconcilia con i suoi senza rinfacciare quanto accaduto.

E’ lo stesso Gesù, prima e dopo, ora nella fede, invisibile, ma è lo stesso Gesù che si è donato prima e si dona ora.

Esse fuggirono e dissero nulla perché erano piene di timore e di spavento: sono davanti all’annuncio pasquale, al massimo della rivelazione eppure reagiscono con timore, non si aprono immediatamente alla fede. Il sepolcro non è più il centro del loro interesse; devono superare lo sconcerto; il silenzio esprime la sproporzione tra ciò che attendevano e ciò che è avvenuto. 

Dopo il silenzio meditativo la fede diventa il punto di non ritorno, il nuovo punto prospettico che capovolge ogni cosa.

La risurrezione:

· è reale,

· un fatto concreto avvenuto,

· non è solo un simbolo,

· non è un ritorno alla vita di prima (come Lazzaro)

· è “andare avanti” in una vita nuova di cui non conosciamo i termini, che vediamo risplendere sul volto di Cristo, ma di cui non abbiamo ancora esperienza
· è andare OLTRE in una relazione d’amore con Dio.

Affermare la risurrezione non è spiegare, ma aprirci ad una SPERANZA teologale, fondata su Lui che è fedele, che non ci abbandona alla morte.

II MEDITAZIONE: Lc 24,13-35 I discepoli di Emmaus

Il tema del brano è COME e DOVE riconoscere il Signore presente.

È un cammino(fisico e interiore, spirituale) di andata-ritorno:

· da Gerusalemme a Emmaus

· dalla speranza perduta alla speranza ritrovata

· dalla tristezza alla gioia

· dalla crisi della croce all’esperienza della risurrezione

· da Emmaus a Gerusalemme

tre sono i luoghi:

· la strada 13-28

· Emmaus 29-32

· Gerusalemme 33-35

Gesù è il protagonista: si avvicina, spiega, spezza, sparisce. Sua è l’iniziativa: tutto accadde in modo inatteso, inaspettato.

Lc 24,13: «due di loro…»

Sono due del gruppo dei discepoli che hanno vissuto l’esperienza della croce, che hanno preso le distanze e non hanno ancora risolto la crisi della croce.

Sono partiti da Gerusalemme, dai luoghi della Passione e dalla comunità riunita nel cenacolo: hanno problemi a rapportarsi con gli eventi successi al maestro e con la comunità.

Conversavano… discorrevano e discutevano:sono distanti anche fra loro. Non riescono a dare un senso comune ai fatti accaduti: nasce la litigiosità.

Lc 24,15: «Gesù in persona si accostò…»

Non basta la disponibilità per comprendere gli avvenimenti, ci vuole l’esperienza di qualcosa di nuovo, un evento improvviso, indeducibile, gratuito (così sono gli interventi di Dio)

Non lo riconoscono (al contrario del centurione): è lo sguardo nuovo, profondo della fede che permette di vedere quello che altri non vedono.

È lo stesso Gesù che avevano conosciuto prima, ma devono partire dalle scritture, con lo sguardo nuovo, profondo della fede, prima che il cuore e gli occhi si aprano!

Lc 24,17: «che sono questi discorsi?»

Gesù si avvicina e cammina: anche dopo la risurrezione non impone, ma li aiuta ad aiutarsi; non risolve le cose, ma li interpella per portarli a capire quanto accaduto; li stimola per arrivare a chiarire ciò che fa problema.

Erano tristi: anche interiormente sono distanti, feriti, amareggiati, rinchiusi in se stessi. Sembra una disgrazia quanto è successo a Gesù; non capiscono che invece è una grazia Il Crocifisso non è la fine, ma la rivelazione nuova di un Amore che non pensavano.

Anche oggi per fare un’esperienza insieme, perché nasca una comunità importante è raccontare, condividere quanto il Signore ci sta facendo fare. Prima la comunicazione, poi la revisione di vita e solo ultimo la correzione fraterna.

Lc 24,25: «sciocchi e tardi di cuore…»

Quello che considerate una disgrazia è quello che doveva succedere, non è stato un incidente, ma il disegno di Dio.

Lc 24,29: «resta con noi…»

Non è solo ospitalità, incominciano a sentire importante questa relazione che li ha rasserenati, liberati.

Lc 24,31: «lui sparì…»
L’apertura degli occhi, che inizia con la fine della visione, è un’apertura di uno sguardo nuovo nella fede che riconoscerà per sempre il Signore.
È lo stesso Gesù anche per me che si mette al mio fianco, mi rivolge la parola, mi scalda il cuore, mi sostiene con l’eucaristia, con la legge della carità, con la comunità.

Lc 24,33: «e fecero ritorno…»

Ritornano a Gerusalemme, alla comunità dove inizia la testimonianza.

CELEBRAZIONE EUCARISTICA: Il mandato (Mt 28,16-20)

Gli undici discepoli: non è un gruppo né completo né perfetto. È importante essere aperti a tutti, ma anche partire da quello che siamo.

Alcuni dubitavano: c’è ancora il dubbio, il cuore è duro e tardo a credere.

Tutto questo non impedisce a Gesù di avvicinarsi, anzi Gesù apre nuovi orizzonti.

Ogni potere: l’efficacia di una forza che trasforma il mondo.

Andate…ammaestrate…battezzate: andate e fate mie discepole tutte le nazioni; fate dell’umanità un’unica famiglia. Questo è il sogno di Dio! Gesù è morto e risorto per togliere ogni separazione.

Sentiamoci chiamati ad essere discepoli capaci di dare testimonianza nel contesto in cui viviamo, con i nostri limiti, le nostre fragilità.

Conclusione per gli Esercizi.

Chiediamo:
· la consolazione della mente: aprire gli occhi, la mente e percepire la sua presenza

· la consolazione del cuore: la perseveranza nella speranza che ci fa vincere la fretta, l’impazienza, la delusione

· la consolazione della vita: il dono della carità che riempie il cuore e vince la solitudine.

SABATO 2 luglio 

LODI: lettura di alcuni articoli delle Costituzioni (3; 7; 29; 12)

CELEBRAZIONE EUCARISTICA 

Geremia 1,4-9: l’iniziativa è del Signore che ci ha chiamati. La professione perpetua di oggi è la conferma della sua chiamata e l’impegno ad essere fedeli a Lui.

Spiritualità della Passione: nella vita, nelle relazioni,anche dentro il vostro cuore sperimenterete la follia della croce. È il momento di far memoria che ciò che è follia per l’uomo è potenza per Dio.

Vangelo; Maria ai piedi della croce
Maria è sempre definita in relazione a Dio e alla comunità credente: è la madre di Dio e modello-madre del discepolo; così il consacrato secolare è in relazione con Dio e con l’umanità. Metterci nel cuore di Dio, in un’intimità profonda con lui per andare verso i fratelli con un cuore aperto fino a diventare intercessori, prendere su di sé il male e rinnovare il mondo.

Maria è la madre dell’ucciso e diventa madre dell’uccisore: nella sua maternità riconcilia il mondo lacerato. Così il consacrato secolare unisce, non razionalmente, ma affettivamente la debolezza e la forza, l’amore e il male, essendo persona di pace che riconcilia.

Maria è rimasta in silenzio alla morte del Figlio e nell’attesa della risurrezione senza perdere la fede. Il nostro tempo è come il sabato santo, il momento dell’attesa: sperimentiamo la morte, ma non vediamo ancora la luce della risurrezione.
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